
Il gatto e la volpe a cac-
cia di finanziamenti
Sciopero generale
nazionale di tutte
le categorie

— – —

Genova per noi e per chi 
non smette di volere un 
altro mondo possibile

Far finta di essere sani: la 
salute in Italia al tempo 
della privatizzazione

Il “circolo vizio-
so” delle lotte 
economiche

Sulla mossa di  Prigožhin

Alfine si è arrivati alla resa dei conti. 
Era evidente che così non si poteva 
andare avanti, con lo chef-macellaio, 
a dire il vero più macellaio che chef, 
Prigožhin, che, un giorno sì e l'altro 
pure, minacciava sui social con tanto 
di nome e cognome, Shoigu e Gera-
simov,  mica  gli  ultimi  pivellini  che 
passavano per strada, (rispettivamen-
te il ministro della difesa e il capo di 
stato  maggiore  dell'esercito);  chie-
dendone  financo  la  decapitazione. 
Non  un  bello  spettacolo,  neanche 
nelle  democraticissime  repubbliche 

occidentali,  che  l'avrebbero  sicura-
mente  messo  a  tacere  ben  prima  o 
non gli avrebbero nemmeno permes-
so di aprire bocca. L'ex attore da tre 
soldi,  il  truce Zelensky, fermamente 
deciso  a  sacrificare  anche  l'ultimo 
uomo  per  la  libertà  dell'Ucraina 
(l'importante è che non sia né lui né i 
suoi amici, sempre al caldo o al fre-
sco nei loro eleganti palazzi), uno co-
me Prigožhin l'avrebbe rinchiuso per 
sempre.

Certamente le lotte intestine all'inter-
no della stanza dei poteri del Cremli-
no  e  dintorni,  non  sono ► Pag.7

Il seguente documento “Sull'iniziativa  
NWBCW” è stato approvato dall'Uffi-
cio  Internazionale  della  TCI  il  21  
maggio.

Non c'è niente di meglio di una guerra 
imperialista per rivelare la reale base 
di  classe  di  uno  scenario  politico,  e 
l'invasione  dell'Ucraina  lo  ha  certa-
mente fatto. La risposta della sinistra 
capitalista (stalinisti, maoisti, trotsky-
sti, ecc.) è stata o il sostegno diretto 
all'uno  o  all'altro  fronte  imperialista 
(NATO o Russia),  o un falso pacifi-
smo che nasconde le stesse posizioni.
Ha  diviso  profondamente  l'anarchi-

smo tra i veri internazionalisti, che si 
identificano  materialmente  con  la 
classe lavoratrice, e i difensori morali-
sti  dell'"indipendenza  dell'Ucraina" 
che non riescono a vedere che dietro 
l'Ucraina c'è la NATO e che chi perde 
è  la  classe  lavoratrice  ovunque.  Gli 
anarchici pro-Ucraina non riescono a 
capire che questa guerra è sì in Ucrai-
na,  ma  non  riguarda  solo  l'Ucraina. 
Per loro si tratta semplicemente di una 
potenza più grande che prende il so-
pravvento su una potenza più piccola, 
mentre  in  realtà  è  l'ultimo round,  in 
ordine di tempo, di un conflitto globa-
le che si sta sviluppando in 

No War but the Class War
Cos'è e cosa non è

La Marcia su Mosca
diventa una marcetta

► Pag.4

Finalmente, dopo quattro giorni di scassamento di 
marroni per la dipartita di “meno male che silvio... 
non c'è più”, dopo i vomiti a reti e giornali unifica-
ti, che ha messo in luce i bassifondi della peggio 
borghesia, invero quasi tutta, scendiamo dalle stelle 
e ritorniamo nella stalla del mondo borghese, quel-
lo reale, per contare di nuovo morti. Morti in mare, 
altre  centinaia  in  un  naufragio  nel  Peloponneso, 
migliaia  in  Ucraina,  in  una  delle  tante  guerre 
dell'imperialismo infame e  affamante,  altre  stragi 
sul lavoro, il tutto in una sequela senza fine, fintan-
toché non verrà rasa al suolo questa società fondata 
sul profitto.  Certo,  anche centinaia di  migliaia di 
morti proletarie, di poveri e straccioni, non ne val-
gono una, se poi questa risponde al nome di un la-
dro,  solo  l'accostamento  è  una  bestemmia,  uno 
spergiuro.

Noi, invece, mentre danziamo per la morte di un 

nemico di classe, ci inginocchiamo alle morti di cui 
è responsabile la borghesia.

Nella  cronaca  di  questi  giorni  è  perfino  difficile 
trovare notizia dei morti sul lavoro - oltre 60 vitti-
me al mese, già più di 300 nel 2023 -, anche perché 
le prime, seconde, terze, quarte, quinte, ecc. ecc., 
pagine, sono tutte dedicate a santificare mister mi-
liardo di plastica. Ci capita di leggere la cronaca 
del cosiddetto “quotidiano comunista”, Il Manife-
sto del 14 giugno: «In 24 ore ben sei morti sul la-
voro:  due nel  bresciano».  E poi  ancora prosegue 
“In giornate in cui la morte di persone famose bloc-
ca il paese, le sei sul lavoro di ieri non fanno – co-
me al  solito  – notizia”.  Giusto,  tutto  giusto,  non 
fosse però che anche il  giornale in questione per 
due giorni di fila ha mobilitato tutte le meglio fir-
me, e oltre, per dedicare quasi tutto il giornale a un 
personaggio  che  avrebbe  meritato  il ► Pag.5
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Battaglia Comunista

Sulle ultime rivolte in Francia

N. 07-08 – Lug.-ago. 2023 – Giornale del Partito Comunista Internazionalista – Esce dal 1945

Sulla proletarizzazione
delle periferie

Tre giorni dopo la morte di Nahel 
M., 17 anni, ucciso martedì 27 giu-
gno a Nanterre da un poliziotto che 
gli  ha sparato durante il  controllo 
del suo veicolo, le rivolte si sono 
diffuse con rara violenza in tutte le 
periferie  francesi,  nei  territori 
d'oltremare  e  anche  nei  piccoli 
centri  normalmente  meno  colpiti 
da questo tipo di sollevazioni. I ri-
voltosi hanno attaccato tutti i luo-
ghi del potere, incendiandoli: mu-
nicipi,  prefetture,  scuole,  stazioni 
di  polizia,  ecc.  Si  tratta  di  un ri-
fiuto  generale  del  potere,  che 

esprime  un'immensa  rabbia  verso 
tutto ciò che ha un briciolo di auto-
rità e, in definitiva, verso la vita ri-
servata ai giovani delle periferie.
I rivoltosi hanno anche attaccato e 
saccheggiato  diversi  centri  com-
merciali, un fenomeno che sembra 
essere aumentato negli ultimi gior-
ni rispetto alle altre rivolte urbane. 
Questo fenomeno è ovviamente in-
dicativo  della  difficoltà  di  soddi-
sfare i  bisogni alimentari di base. 
Ma questi centri di consumismo di 
vestiti,  scarpe,  elettrodomestici, 
ecc. non sono forse il simbolo del 
successo individuale in una società 
che ha fatto della merce un fetic-
cio? Non c'è dubbio che ► Pag.2

Altra strage nel Mediterraneo



questi attacchi, senza alcun reale guadagno mate-
riale, visti i rischi che comportano, siano una for-
ma di rivalsa sociale, anche se del tutto illusoria.
Tutti i media "ufficiali", i sempiterni esperti e poli-
tici di ogni genere esaminano dottamente o furio-
samente il fenomeno delle periferie, che sembrano 
scoprire cinicamente ancora una volta, nonostante 
la situazione sia peggiorata rispetto alle rivolte del 
2005.
Per alcuni si  tratta di  combattere il  razzismo, in 
particolare quello della polizia, per altri dell'arro-
ganza e degli errori delle forze dell'ordine, per altri 
ancora  dell'abbandono  dei  servizi  pubblici  nelle 
periferie o, cosa più risibile da parte di Emmanuel 
Macron, delle reti social(1) e dei videogiochi che 
amplificherebbero e permetterebbero l'espansione 
dei luoghi e delle città delle rivolte.
La ghettizzazione delle periferie è inseparabile dal 
funzionamento complessivo della società borghese 
e  dalle  tensioni  che  genera.  I  temi  branditi  dai 
gruppi di sinistra o di centro della borghesia tocca-
no  solo  aspetti  secondari  di  questa  realtà,  con 
l'ovvio obiettivo di salvaguardare per il momento 
l'ordine pubblico. Lasciamoli alle loro sciocchez-
ze,  buone  solo  per  costruire  "plans  banlieues” 
[progetti per le periferie, ndt] e altri "Stati Genera-
li"!  La vera risposta della  borghesia è  semplice: 
per il  momento, la repressione è l'unica opzione 
per spegnere il fuoco. Poi si cercherà di dimenti-
care  il  problema,  senza  fare  nulla  di  veramente 
fondamentale, fino alla prossima volta.
Per i membri più radicali dell'estrema destra e del-
la destra le cose sono semplici. L'ordine repubbli-
cano deve essere ristabilito attraverso la repressio-
ne. "Solo la fermezza può ristabilire l'ordine e la 
pace.  Chiedo  che  venga  introdotto  lo  stato  di 
emergenza  questa  sera",  ha  chiesto  Eric 
Zemmour(2)  su  Twitter  giovedì  28  giugno.  Lo 
stesso  vale  per  il  partito  di  destra  Les  Républi-
cains. Il governo ha mobilitato 40.000 poliziotti e 
gendarmi per la notte del 30 giugno, insieme a 14 
veicoli blindati ed elicotteri. Questo arsenale è sta-
to  integrato  da  unità  d'élite  del  RAID,  del  BRI, 
ecc. Nella notte tra giovedì e venerdì, 875 persone 
sono state arrestate in Francia. Questa è guerra! I 
sindacati di polizia spingono nella stessa direzione 
e addirittura alzano il tiro. “Gli agenti di polizia 
sono in combattimento", scrivono(3), "perché sia-
mo in guerra" con "orde selvagge" e "parassiti". 
Questo è lo stato d'animo delle organizzazioni con 
la più forte presenza nelle forze di polizia di que-
sta democraticissima Repubblica.
Da parte sua, l'estrema sinistra spinge, come sem-
pre, per lo scontro, cosa che di per sé potrebbe es-
sere comprensibile se ci fosse una chiara prospetti-
va di lotta. Ma questa è una lotta di disperazione. 
È criminale mandare allo sbaraglio giovani non or-
ganizzati di fronte a una polizia da guerra civile. A 
Mont-Saint-Martin  (Meurthe-et-Moselle)  ci  sono 
già stati 2 morti(4) e un ferito molto grave che ha 
messo in  pericolo  la  vita,  quando gli  agenti  del 
RAID hanno sparato con un LBD [le cosiddette 
flash-ball, pallottole di gomma].
Per quanto ci riguarda, sappiamo che non c'è solu-
zione a queste rivolte, che si ripeteranno ancora e 
ancora.  Le  periferie  sono  destinate  a  diventare 
sempre più proletarizzate. Non possiamo che in-
criminare il capitalismo globalizzato e finanziariz-
zato, che ha bisogno di sempre più denaro per so-
pravvivere e intascare profitti. Per farlo, deve pro-

letarizzare sempre più l'intera società, succhiando-
le il sangue. Dunque, la rivolta nelle periferie è il 
corrispettivo della rivolta dei  Gilets jaunes per le 
campagne. La miseria si diffonderà sempre di più. 
Lo Stato e il capitale non hanno più i mezzi per 
soddisfare i bisogni primari di queste popolazioni, 
che sono abbandonate a se stesse senza un'istru-
zione decente,  con servizi  sociali  e pubblici  alla 
deriva e servizi ospedalieri precari.
Purtroppo, i nuovi strati sociali e le nuove classi in 
via di proletarizzazione - così come l'insieme della 
classe lavoratrice - non hanno una chiara percezio-
ne di ciò che sta accadendo. La rabbia e il risenti-
mento che li animano sono una realtà considerevo-
le, ma la consapevolezza degli importanti fenome-
ni sociali  ed economici in atto è più difficile da 
formare.  Oggi  manca  drammaticamente  un'orga-
nizzazione politica realmente legata a queste nuo-
ve classi proletarie e a tutto il proletariato. Solo ta-
li  organizzazioni  politiche  potrebbero  consentire 
alla rivolta sociale di trasformarsi e di darsi una 
direzione positiva, una via d'uscita alternativa dal-
la disperazione, cioè verso una società veramente 
umana e comunista.

(Ol – Bilan et Perspectives – 30 giugno 23)

Immagine:  Toufik-de-Planoise  (CC  BY-SA 4.0), 
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Violen-
ces_urbaines_Nahel_Besan%C3%A7on-
Planoise_29-06-2023_oufik-de-Planoise_4.jpg

(1)  https://www.latribune.fr/technos-medias/inter-
net/emeutes-le-succes-des-reseaux-sociaux-
repose-sur-la-radicalite-des-messages-
968168.html
(2)  Giornalista  e  politico di  estrema destra,  si  è 
candidato alle elezioni presidenziali, ottenendo il 
7% circa.
(3)  https://www.lemonde.fr/societe/article/
2023/07/01/syndicats-de-police-un-tract-incen-
diaire-d-alliance-et-d-unsa-police-revelateur-de-l-
exasperation-des-troupes_6180056_3224.html
(4) Il primo nella notte tra giovedì 29 e venerdì 30 
in  Guyana,  nel  complesso residenziale  Stanislas, 
vicino al quartiere popolare di Mont-Lucas, a Ca-
ienna; il secondo è caduto a 5 metri di distanza da 
un negozio che veniva saccheggiato.

Rivolte in Francia
Continua dalla prima
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massimo del silenzio.
È il  solito refrain del predicare bene e razzolare 
male, tant'è che alla notizia in questione hanno de-
dicato poco più di un articoletto, con neanche la 
firma  di  un  giornalista  (era  firmato  dalla  Red. 
Eco.). Una asciutta e fredda cronaca dei fatti, an-
che perché sono sei morti senza volto, sconosciuti, 
semplici numeri che si aggiungono ad altri numeri 
per fare statistica (1,090 morti nel 2022, più 21% 
sul 2021), numeri che non “fanno notizia” neanche 
per il giornale “comunista” che rivolge le sue at-
tenzioni  al  “santo ciulattone”.  Come i  morti  che 
non si possono comparare neanche lontanamente a 
chi muore nell'adempimento del proprio dovere, a 
chi ogni giorno rappresenta lo stato-padrone con la 
sua mano armata. Questa invece è vil carne da ma-
cello addetta a rimpinguare le casse dei borghesi; 
essi - i nostri compagni di classe (uomini e donne) 
morti sul lavoro - esistono per la borghesia soltan-
to in quanto produttori di ricchezza, essi esistono 
per l'economia capitalista soltanto in quanto pro-
duttori  di  plusvalore.  Essi  sono  l'astrazione 
dell'astrazione, la loro concretezza si manifesta so-
lo nella produttività di merci e valore.
Figuriamoci poi se questa carne da macello addetta 
alla produzione di plusvalore, che vaga per il mon-
do sradicata letteralmente dal suo paese, dalle sue 
origini - a seguito di guerre di potere tra le varie 
fazioni borghesi e imperialiste, a seguito della de-
vastazione ambientale  che non è  altro  se  non la 
conseguenza del modo di produzione capitalista - 
si presenta sul mercato della compravendita della 
forza-lavoro  in  sovrabbondanza.  Che  muoiano,  i 
proletari/diseredati,  che  diventino  cibo  per  pesci 
senza più rompere i coglioni alle civili società pro-
gredite dell'Occidente.
Altra  tragedia  in  mare!  Altra  strage  di  migranti! 
Basta! Basta, non se ne può più. Ancora una volta 
il sonno e i sogni disturbati da chi ha osato crepare 
in mare, nel nostro bel Mar Mediterraneo. Perché 
non “aiutarli a morire a casa loro”, lontano, il più 
lontano possibile,  dai  nostri  occhi  e  dalle  nostre 
orecchie?
La grancassa dei “grancassoni” si è risentita assai 

per quanti hanno osato crepare nel giorno delle ce-
lebrazioni  del  pregiudicato,  rovinando  non  si  sa 
bene se il lutto o la festa. Comunque sia, le stragi 
in mare si susseguono una appresso all'altra. Dopo 
Cutro, 94 morti accertati e un numero imprecisato 
di dispersi, arriva quest'altra strage ben più grave. 
Al largo di Pylos (Grecia), un barcone si è ribaltato 
con tutta la sua “merce”; su 750 tra donne, uomini 
e  bambini,  solo 104 si  sono salvati,  quindi  oltre 
600 morti sulla coscienza della borghesia interna-
zionale, ammesso che ne abbia una, e se mai ce 
l'avesse,  questa è sicuramente come la faccia,  di 
bronzo, per non scendere nel volgare e per non of-
fendere la merda che almeno a qualcosa serve nei 
campi.
Per registrare tragedie di questa dimensione biso-
gna andare indietro fino al 2015, tra gli 800/1000 
morti nel canale di Sicilia; altri 500 quattro mesi 
dopo di fronte alle coste di Zwara (Libia). In 10 
anni ci sono stati più di 26.000 morti nel solo Me-
diterraneo; almeno, queste sono le cifre ufficiali. Il 
governo della “ducia” ha promesso il pugno di fer-
ro, “scipiona l'africana” sta girando in lungo e in 
largo tutti quesi paesi che il suo amato nonno ave-

va provveduto a mettere a ferro e fuoco nel Ven-
tennio di un secolo fa. Forse non si “ricorda” la si-
gnora “ducia” le decine di migliaia di morti provo-
cate dai suoi fratelli  in camicia nera.  Infatti,  per 
mantenere il filo nero che la lega ai suoi padri of-
fre dei soldi al sanguinario dittatore tunisino, Kaïs 
Saïed, per buttare in centri (dei veri e propri carce-
ri dove i cosiddetti diritti umani fanno rabbrividire, 
vedasi in Libia), i migranti.
Nel coro ci sono sempre quelli che svettano appel-
landosi ai diritti umani: «Ogni persona alla ricerca 
di una vita migliore merita sicurezza e dignità», ha 
twittato il segretario Onu António Guterres. «Que-
sto naufragio è il segno che la nostra politica mi-
gratoria non funziona bene al momento. La cam-
bieremo con il nuovo Patto», ha dichiarato la com-
missaria Ue agli Affari Interni Ylva Johansson. Ec-
co,  appunto,  le  facce di  bronzo,  due delle  tante. 
Hanno capovolto il mondo, sono al servizio dei re-
sponsabili di queste tragedie e parlano di dignità, 
quella stessa che contribuiscono a calpestare ogni 
minuto di ogni giorno. E sì, mia cara meraviglia: 
qualcosa  non funziona.  Ma guarda  un po',  dopo 
tragedie su tragedie, ha scoperto che qualcosa non 
funziona! Ma che niente niente, mi stà a piglià p’ 
'o  culo?!.  Dante  Alighieri  ancora  non conosceva 
questa sporca nidiata di borghesi, perché altrimenti 
avrebbe cambiato la famosa terzina e avrebbe ri-
considerato la “vostra semenza” e l'avrebbe inver-
tita: “fatti foste a viver come bruti”, per seguire so-
lo ricchezze e profitti.

«Serve immediatamente un programma europeo di  
ricerca e salvataggio. Uno strumento pubblico che  
impedisca le stragi, pattugliando il Mediterraneo  
per rintracciare le imbarcazioni in pericolo e met-
terle in sicurezza.» (Il Manifesto 16 giugno)

Poi naturalmente ci sono i “compagni” che sugge-
riscono ciò che bisognerebbe fare. Certo bisogne-
rebbe capire di che Europa parlano, e soprattutto di 
quale società, forse di quella immaginaria. Perché 
sarebbe interessante  vedere i  responsabili  di  tale 
disastro, cioè il capitalismo, che legifera contro i 
propri interessi. Sarebbe la prima volta da quando 
esso è venuto al mondo.
Queste tragedie avranno fine soltanto con la fine 
del capitalismo, solo la sua morte libererà gli uo-
mini e le donne da simili stragi. (AL)

Mediterraneo
Continua dalla prima



un sistema in crisi e che coinvolgerà non solo gli 
attori attuali, ma il mondo intero, man mano che la 
vera lotta per l'egemonia tra Cina e Stati Uniti si 
approfondirà.  Le  sofferenze  dell'Ucraina  si  ag-
giungono a quelle di conflitti simili in altri paesi, 
ma questo indica che le alternative per il capitali-
smo globale si sono ristrette, poiché la stagnazione 
del sistema non ha un'effettiva soluzione economi-
ca.
La sinistra comunista di tutto il mondo è rimasta 
solidamente al fianco degli interessi internazionali 
della  classe  lavoratrice  e  ha  denunciato  questa 
guerra per quello che è. Da parte nostra, la TCI ha 
portato  avanti  la  posizione  internazionalista  cer-
cando di collaborare con altri internazionalisti che 
vedono i pericoli per la classe operaia mondiale, 
se non si  organizza.  Per questo abbiamo aderito 
all'iniziativa di sviluppare comitati a livello locale 
in tutto il mondo per organizzare una risposta a ciò 
che il capitalismo sta preparando per la classe la-
voratrice di tutto il mondo. Siamo solo all'inizio di 
questo  lavoro  e  non  tutti  gli  internazionalisti  vi 
hanno ancora aderito. Molti non hanno compreso 
la  posta  in  gioco  e  molti  non  hanno capito  che 
dobbiamo aprire la strada all'organizzazione prati-
ca ora, finché siamo in tempo, prima che sia trop-
po tardi. Il documento che segue non è solo un bi-
lancio di ciò che abbiamo sperimentato dopo un 
anno di No War but the Class War (NWBCW), ma 
è anche un chiarimento di ciò che si tratta e si spe-
ra che possa contribuire a fugare dubbi e malinte-
si.

Cosa è e cosa non è

Prima dell'inizio della guerra in Ucraina avevamo 
avvertito che nuove tensioni imperialiste stavano 
già crescendo in tutto il mondo (1). Due mesi dopo 
è iniziata l'invasione russa dell'Ucraina e tutto ciò 
che è accaduto da allora non ha fatto altro che con-
fermare la nostra analisi iniziale, secondo cui non 
si  tratta  solo  dell'Ucraina,  ma  della  minaccia  di 
una  guerra  generalizzata.  Quindici  mesi  dopo, 
l'attuale guerra non ha fatto altro che approfondire 
le linee di frattura dell'ordine capitalistico globale 
(2).
Ciò ha portato a un conflitto aperto tra gli  Stati 
Uniti e i loro alleati, che hanno armato l'Ucraina a 
partire dal 2014, in risposta all'occupazione russa 
della Crimea e all'insediamento di amministrazioni 
filorusse a Luhansk e Donetsk. 
Questo programma di riarmo è 
diventato una seria minaccia per 
le province separatiste e ha por-
tato all'invasione, che a sua vol-
ta ha fatto sì che ancora più ar-
mi  occidentali  arrivassero  in 
Ucraina  per  sostenerne  la  resi-
stenza.  Come  abbiamo  scritto 
altrove,  ciò  ha  scatenato  una 
nuova e inarrestabile corsa agli 
armamenti  che  non  si  limita  a 
questo teatro di guerra (3). Gli 
Stati Uniti non hanno perso oc-
casione per condannare le ambi-
zioni della Cina ed entrambe le 
parti hanno intensificato le ma-
novre ostili nel Mar Cinese Me-
ridionale.  E  mentre  Putin  ha 
unito  l'Occidente  nella  NATO, 
la stretta delle sanzioni contro i 

regimi di Russia, Cina e Iran li ha avvicinati.
La guerra in Ucraina è quindi  diventata un mo-
mento decisivo che rischia di diventare critico per 
l'umanità. Dato che i lavoratori sono l'unica classe 
che ha una diffusione globale e il potere in ultima 
analisi di fermare la corsa accelerata verso l'abisso 
in cui è impegnato il capitalismo, è tempo di cer-
care di sensibilizzare politicamente i lavoratori di 
tutto  il  mondo  su  quale  sia  la  posta  in  gioco. 
L'abbassamento degli standard di vita oggi è solo 
il  preambolo del colpo ben più pesante che sarà 
sferrato dalla guerra imperialista generalizzata di 
domani. Negli ultimi quarant'anni, la classe opera-
ia (intesa in senso lato) è stata una classe sotto-
messa che ha subito gli eventi passivamente. Deve 
trasformarsi  da  oggetto  dei  giochi  capitalistici  a 
soggetto di lotta per una nuova società. Per questo 
motivo,  nell'aprile  dello  scorso  anno,  la  TCI  ha 
lanciato il suo appello (4) ai veri internazionalisti 
appartenenti a tutte le organizzazioni politiche, o a 
nessuna, a formare comitati locali sotto la bandiera 
di NWBCW. Il primo comitato locale, composto 
da membri della CWO e da altre persone, apparte-
nenti o meno ad altre organizzazioni, è stato costi-
tuito a Liverpool nel marzo dello scorso anno (5) 
sulla base dei cinque principi sotto riportati:

- Contro il capitalismo, l'imperialismo e tutti i na-
zionalismi. Nessun sostegno a capitalismi naziona-
li, "mali minori" o Stati in formazione.
- Per una società in cui gli Stati, il lavoro salariato, 
la proprietà privata, il denaro e la produzione per il 
profitto siano sostituiti da un mondo di produttori 
liberamente associati.
-  Contro  gli  attacchi  economici  e  politici  che 
l'attuale  guerra,  e  quelle  a  venire,  scateneranno 
sulla classe operaia.
- Per la lotta auto-organizzata della classe operaia, 
per la formazione di comitati di sciopero indipen-
denti, assemblee di massa e consigli operai.
- Contro l'oppressione e lo sfruttamento, per l'unità 
della classe operaia e l'incontro dei veri internazio-
nalisti.

Da allora si sono formati numerosi comitati su ba-
si simili in tutto il mondo, tra cui Glasgow, Parigi, 
Montreal,  Toronto,  Chicago,  Miami,  San Franci-
sco, Turchia e Corea del Sud, alcuni con membri 
della TCI e altri senza. Il fatto che ne siano nati 
così tanti e così rapidamente è stato molto incorag-
giante, ma non ci illudiamo che quello che stiamo 
costruendo sia qualcosa di  più di  un'impalcatura 
per  un intervento  internazionale.  Come abbiamo 

scritto nel nostro appello iniziale, abbiamo una vi-
sione più a lunga scadenza:

«È inevitabile che... alcuni lavoratori riconoscano  
prima di  altri  il  vicolo cieco del  capitalismo. È  
imperativo che I primi si organizzino politicamen-
te a livello internazionale per indicare una chiara  
via d'uscita. Questo non avverrà immediatamente,  
soprattutto dopo decenni di declino delle lotte dei  
lavoratori di fronte all'attacco del capitale.
Tuttavia, la situazione odierna in Ucraina è un av-
vertimento di ciò che i governi hanno in serbo per  
la classe lavoratrice di tutto il mondo e dobbiamo  
rispondere non solo allo sfruttamento quotidiano,  
ma  anche  ai  piani  politici  dei  "nostri"  leader.  
Nell'attuale disastro umanitario non ci illudiamo  
che possa nascere presto un movimento di classe,  
sebbene la storia abbia ormai preso una nuova e  
disperata  piega.  Dobbiamo  costruire  insieme  
qualcosa che si opponga allo sfruttamento e alla  
guerra. Anche se l'attuale crisi ucraina si risolves-
se in un accordo rabberciato, questo non farebbe  
altro che gettare i semi per il prossimo conflitto  
imperialista» (6).
Eravamo anche  consapevoli  che  qualsiasi  nuova 
iniziativa avrebbe incontrato nuovi problemi e che 
le  battute  d'arresto  sarebbero  state  inevitabili.  Il 
primo problema è stato il finto internazionalismo 
di vari opportunisti della sinistra capitalista (stali-
nisti, maoisti, trotskysti, ecc.) che adornano i loro 
documenti  con  immagini  o  slogan  “NWBCW”, 
svuotati però di qualsiasi contenuto internazionali-
sta (7). Volano "sotto falsa bandiera" (la nostra!), 
ma possono farlo solo nascondendo la loro vera 
politica, che è quella di sostenere che è quella di 
sostenere  il  “mini-imperialismo” dei  "popoli  op-
pressi" (in breve le lotte nazionaliste) o di qualsia-
si Stato che si opponga agli USA. Non c'è nazione 
o lotta nazionale che la classe operaia possa soste-
nere oggi.
Il secondo problema è stato quello di coloro che 
hanno aderito alla NWBCW senza capire di cosa 
si trattasse realmente, o meglio, che l'hanno vista 
come l'estensione della loro precedente attivitàdi 
radical-riformismo. Questo è accaduto sia a Por-
tland che a Roma (8), dove alcuni elementi pensa-
vano che NWBCW fosse qualcosa per mobilitare 
immediatamente una classe che si  sta  ancora ri-
prendendo  da  quattro  decenni  di  arretramento  e 
che sta appena ricominciando a muoversi nella lot-
ta  contro l'inflazione.  La loro prospettiva imme-
diatista e ultra-attivista ha portato solo alla scom-
parsa di questi comitati.

La  NWBCW  non  assomiglia 
neanche lontanamente ai gruppi 
di fabbrica della concezione ori-
ginaria  del  Partito  Comunista 
Internazionalista  (PCInt)  negli 
anni  Quaranta.  Questi  erano,  e 
sono,  organizzazioni  composte 
da membri o da stretti simpatiz-
zanti  del  PCInt.  All'inizio  si 
chiamavano "gruppi sindacali di 
fabbrica"  perché  avevano  lo 
scopo  di  lottare  politicamente 
all'interno  dei  sindacati,  che  a 
quel punto erano già stati  inte-
grati  nell'apparato  statale  per 
istituzionalizzare la lotta salaria-
le  e  mantenerla  entro  i  limiti 
della legalità capitalista. I sinda-
cati  avevano  ormai  smesso  da 
tempo di  essere  "scuole  di  so-
cialismo"  (Marx)  ed  erano  di-

No war but the class war
Continua dalla prima
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ventati gestori della vendita della forza lavoro con 
gli  sfruttatori,  sempre all'interno dei  limiti  legali 
che lo Stato imponeva a qualsiasi  movimento di 
sciopero. Qualsiasi organizzazione economica per-
manente della classe era quindi destinata a diven-
tare solo un altro braccio dello status quo esistente 
(ed è per questo che anche i sindacati di base fini-
scono per percorrere la stessa strada).
Tuttavia,  milioni  di  lavoratori  vi  erano  iscritti  e 
questo non poteva essere ignorato. La soluzione fu 
quella  di  opporsi  politicamente  e  organizzativa-
mente in fabbrica attraverso questi gruppi. Essi di-
vennero  così  gli  strumenti  del  PCInt  nella  lotta. 
Non erano tentativi  di  organizzare  la  classe,  ma 
tentativi di organizzare i comunisti nella classe, in 
opposizione  al  conformismo dei  sindacati.  Negli 
anni '80 la ristrutturazione dell'industria e la nuova 
composizione della classe portarono all'idea che i 
lavoratori di diversi luoghi di lavoro si riunissero 
in gruppi "territoriali", dove la possibilità di orga-
nizzazione era maggiore.Questi erano e sono stru-
menti del PCInt (e per estensione della TCI). La 
NWBCW non appartiene alla stessa categoria, poi-
ché non si limita ai membri della TCI, ma cerca di 
riunire  internazionalisti  di  diverse  tradizioni  per 
costruire una rete internazionale di comitati che si 
organizzino e facciano propaganda contro gli effet-
ti della crisi capitalista in tutti i suoi aspetti. Il suo 
compito è quindi quello di collegare l'odierno calo 
del tenore di vita alla futura minaccia di una guerra 
più generale. La NWBCW dovrà affrontare proble-
mi pratici (e, come abbiamo notato, li ha già avuti 
in alcuni luoghi), i gruppi sorgeranno e cadranno, 
ma il nostro impegno di internazionalisti nei suoi 
confronti  come  prospettiva  a  lungo  termine  non 
cambierà.  Come  abbiamo  già  detto  molte  volte, 
NWBCW prenderà la sua forma solo come parte di 
un movimento di classe più ampio.
Inoltre,  i  comitati  NWBCW  non  sono  semplici 
gruppi di lotta, poiché questi nascono da lotte spe-
cifiche nei luoghi di lavoro. Questi ultimi sono or-
gani creati nella lotta per la lotta e sono aperti a 
tutti. Non sono creati dall'alto, non hanno tessere 
di iscrizione, non hanno una piattaforma e nemme-
no un elenco di punti di accordo fondamentali (co-
me quelli  dei  comitati  NWBCW). Sono aperti  a 
tutti i lavoratori e a tutti coloro che vogliono parte-
cipare alla lotta. Sono come altri organi unitari del-
la classe, come le assemblee di massa, i comitati di 
sciopero, i consigli dei lavoratori, ecc. Sono organi 
all'interno dei quali chi cerca di smascherare il si-
stema capitalista deve lottare, per allargare la base 
della lotta.
Uno dei problemi delle lotte dei lavoratori attual-
mente è che sono episodiche (una lotta ora qui, ora 
là) e quando la lotta in un particolare settore si spe-
gne rimane il  deserto.  NWBCW può offrire  uno 
scopo  più  a  lungo  termine,  concentrandosi 
sull'orizzonte verso il quale ci sta portando il capi-
talismo.  NWBCW  è  un  tentativo  di  costruire 
un'iniziativa di più ampio respiro (finché siamo an-
cora liberi di farlo), nel senso che si rivolge ad altri 
internazionalisti per costruire una rete in previsio-
ne delle lotte di massa che verranno (e i comitati 
non decolleranno davvero a meno che,  e  finché, 
quelle lotte non arriveranno).
NWBCW è quindi  apertamente  politica  e  alcuni 
compagni l'hanno paragonata allo spirito antibelli-
cista e anticapitalista della Sinistra di Zimmerwald 
del  1915.  Quest'ultima nacque in  opposizione al 
principale  Manifesto  di  Zimmerwald,  che  non 
menzionava che la lotta contro la guerra era anche 
una lotta contro il sistema che generava le guerre 
imperialiste.  Possiamo quindi  dire  che NWBCW 

condivide questo aspetto della Sinistra di Zimmer-
wald (che sarebbe poi diventata la base per la fon-
dazione della Terza Internazionale nel 1919).
Tuttavia, non dobbiamo spingere troppo in là que-
sto paragone storico, perché il contesto in cui ope-
riamo è molto diverso da quello dei nostri antenati 
di Zimmerwald di oltre un secolo fa. All'epoca, la 
Prima guerra mondiale era in corso da quasi un an-
no quando i socialisti si riunirono a Zimmerwald. 
Stavano cercando di  riparare  i  danni  causati  dal 
tradimento delle direzioni dei partiti  socialdemo-
cratici della Seconda Internazionale, che avevano 
ampiamente sostenuto i loro "propri" governi (solo 
i  partiti  russo, polacco, bulgaro e serbo si schie-
rarono per un'opposizione rivoluzionaria alla guer-
ra).
Il tradimento fu tanto più grave in quanto la Se-
conda Internazionale all'epoca raggruppava milio-
ni di lavoratori in tutto il mondo e aveva approvato 
una risoluzione dopo l'altra per impedire la guerra 
imperialista con lo sciopero, ovunque. Oggi il no-
stro compito non è  quello di  cercare  di  dare  un 
nuovo impulso a un movimento decrepito, tipo la 
II Internazionale, ma di portare una vecchia e col-
laudata posizione antibellicista della classe lavora-
trice a qualsiasi nuovo movimento che sorga.
È chiaro che non tutti gli internazionalisti capisco-
no ancora la gravità dell'attuale percorso intrapreso 
dal capitalismo e rimangono ancorati alle polemi-
che del passato. Di conseguenza, hanno profonda-
mente  frainteso  ciò  che  NWBCW  rappresenta. 
Non dubitiamo della loro sincerità come interna-
zionalisti e quindi non risponderemo alle loro po-
lemiche,  che  sono le  stesse  che  abbiamo sentito 
tante  volte.  Ci  sono alcune  questioni  sulle  quali 
dobbiamo accettare di non essere d'accordo se vo-
gliamo forgiare un vero movimento anticapitalista 
per il futuro e confidare nella realtà materiale che 
unisce i rivoluzionari, mentre affrontiamo un siste-
ma sempre più disperato.
Allo stesso tempo, NWBCW non è un mero pro-
getto di raggruppamento, per il  fatto che non ri-
chiede un accordo politico totale, ma solo una po-
sizione internazionalista secondo i cinque punti di 
cui sopra (che riconosce che NESSUNO Stato, in 
nessun luogo, può essere sostenuto, sia che si tratti 
di una grande potenza imperialista o di un paese 
“emergente” che aspira ad acquisire un ruolo im-
perialista - tutti lottano per una partecipazione na-
zionale  nell'ordine  capitalistico  globale).  Ovvia-
mente, comprendiamo che la partecipazione a un 
movimento concreto con un obiettivo chiaro sti-
molerà  la  discussione  politica  e  incoraggerà  gli 
scambi che amplieranno e approfondiranno il mo-
vimento, ma la questione del raggruppamento poli-
tico  in  una  futura  Internazionale  si  porrà  solo 
quando sarà iniziato un vero movimento di classe, 
e questo non dipende da noi. Solo un movimento 
di classe di massa porrà nuove sfide ai rivoluzio-
nari e renderà obsolete le differenze del passato, 
aprendo così potenzialmente la strada a un proces-
so politico più fruttuoso che vedrà gli internazio-
nalisti lavorare per la creazione di un'organizzazio-
ne internazionale coesa in grado di fornire una gui-
da programmatica nella guerra di classe contro un 
sistema che ha perso da tempo ogni aspetto pro-
gressivo.
Non si tratta quindi solo di un'iniziativa per il pre-
sente, ma di un orientamento per tutto il periodo a 
venire.
Tuttavia, per la TCI, NWBCW è, in un certo sen-
so,  parte  della  nostra  tradizione.  È  in  linea  con 
l'Appello  per  un  Fronte  Unico  Proletario  che  il 
PCInt pubblicò nel 1944 (9). Era aperto a tutte le 

"formazioni  politiche proletarie  e  non di  partito" 
che  accettavano  la  posizione  internazionalista  di 
opporsi a entrambi gli schieramenti nella Seconda 
Guerra Mondiale. Si concludeva con due disposi-
zioni organizzative fondamentali:

1) Sulla base di queste premesse, gli operai (l'eti-
chetta della loro fede politica non conta) si faccia-
no  divulgatori  dell'appello  del  nostro  partito,  e,  
dibattute e chiarite e accettate le idee che ne sono  
la  giustificazione,  si  facciano  essi  iniziatori  dei  
primi contatti e dei primi raggruppamenti organici  
sul posto di lavoro. Del resto, gli operai hanno di-
mostrato chiaramente di essere maestri nell'arte di  
organizzarsi in barba dei padroni e dei loro servi  
fascisti.
2) Il fronte unico operaio raggruppa e cementa le  
forze destinate a battersi sulle barricate di classe  
contro la guerra e le sue forze politiche di direzio-
ne, tanto fasciste quanto democratiche. Suo com-
pito maggiore e più urgente è di impedire che gli  
operai siano appestati  dalla propaganda guerra-
iola; di smascherare gli agenti camuffati da rivo-
luzionari, ed evitare che lo spirito di lotta e di sa-
crificio  che  anima  il  proletariato  sia  comunque  
sfruttato ai fini della guerra e della sua continua-
zione, sia pure sotto la bandiera della libertà de-
mocratica.

Oggi No War but the Class War rivolge lo stesso 
appello a tutti i veri internazionalisti che possono 
accettare le cinque posizioni di base presenti più su 
in questo articolo, affinché creino i propri comitati 
o si uniscano a quelli esistenti, in modo da costrui-
re una lotta contro le minacce che la traiettoria del 
capitalismo pone alla nostra esistenza.

(Ufficio Internazionale della TCI – Maggio 2023)

(1) Vedi: https://www.leftcom.org/en/articles/2022-
02-06/ukraine-and-taiwan-flashpoints-in-an-uncer-
tain-imperialist-world
(2) Per l'ultima espressione, vedi la dichiarazione 
del 1 maggio 2023 della TCI, ma ci sono molti al-
tri articoli sul nostro sito, come questo dei nostri 
compagni  nordamericani:  https://www.left-
com.org/en/articles/2023-03-14/us-ramps-up-anti-
chinese-aggression-amidst-maneuvers-over-ukrai-
ne
(3)Vedi:  https://www.leftcom.org/en/articles/2023-
02-24/one-year-since-the-invasion-of-ukraine-on-
the-road-to-world-war-three
(4) Vedi:  https://www.leftcom.org/it/articles/2022-
04-07/nessuna-guerra-che-non-sia-guerra-di-clas-
se-%E2%80%93-un-appello-all-azione
(5) Vedi: https://www.leftcom.org/en/articles/2022-
05-02/no-war-but-the-class-war-statement-from-
nwbcw-liverpool
(6) Vedi nota 4.
(7) Un esempio classico, anche se più sofisticato, 
viene dall'Italia: No alla guerra imperialista. Ma in 
Gran Bretagna anche l'YCL stalinista lo usa talvol-
ta, anche se la sua posizione è del tutto pacifista e 
non collega la lotta contro la guerra alla lotta con-
tro il  capitalismo (evitando al  contempo di criti-
care l'imperialismo russo).
(8) Un resoconto più completo del Comitato di Ro-
ma  è  disponibile  al  seguente  indirizzo:  https://
www.leftcom.org/it/articles/2023-01-03/sul-comi-
tato-di-roma-nwbcw-un-intervista
(9) Vedi:  https://www.leftcom.org/it/articles/2022-
10-27/1944-per-la-creazione-del-fronte-unico-pro-
letario-contro-la-guerra
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ancora finite. L'andamento della guerra che oramai 
si trascina da oltre 15 mesi, ha messo e mette a du-
ra prova la stabilità dei centri di comando e la fe-
deltà  nel  nuovo  autoproclamatosi  zar  Nicola  3°, 
alias Putin. Le cancellerie occidentali (Usa-Euro-
pa),  e  il  loro  braccio  armato,  NATO,  non  sono 
esenti da tutto ciò, ovvero nel senso che una mani-
na per destabilizzare i centri di comando russi sono 
sempre ben disposti a darla, anche se, per quanto 
se ne sa, dovrebbero essere estranei alla “Marcia 
su Mosca”. Una cosa è certa che su questi intral-
lazzi di interessi e di potere che avvengono senza 
esclusione di colpi, pur essendo avviluppati dalle 
solite nebbie misteriose che circondano il “conti-
nente”  Russia,  il  nostro  filo  conduttore  rimane 
sempre il solito ritornello che “non si muove foglia 
che l'imperialismo non voglia”. E questa foglia, è 
sempre la solita storia: il fottuto mondo capitalista 
con le sue infamanti leggi, tutte racchiuse in una 
sola maledetta parola: Profitto.
Delle cosiddette libertà e democrazia dell'Ucraina 
non importa un accidenti a nessuno. Le più grandi 
democrazie del mondo in nome del profitto hanno 
fatto i peggiori massacri. Anche adesso. Mentre il 
sangue  è  ancora  caldo,  mentre  ancora  contano i 
morti, già si siedono ai tavoli per spartirsi il cada-
vere della ricostruzione: 10% a me; a te il 5%, e 
così via. E ancora, quando il 24 giugno Prigožhin è 
partito verso Mosca in quella  che doveva essere 
una marcia trionfale, tutte le zecche che usano im-
brattare giornali e disturbare i nostri timpani hanno 
accompagnato con una tifoseria da stadio il macel-
laio assassino, tifando apertamente per la sua vitto-
ria. Ma sono rimasti delusi, perché quella che do-
veva  essere  la  grande  marcia  si  è  rivelata  una 
marcetta da banda del paese.
Ciononostante, è stato tutto un fiorire di castrone-
rie, perfino nei peggiori bar di periferia erano di-
ventanti d'improvviso storici ed esperti di cose rus-
se: guerra civile, rivoluzione ecc., come se il rego-
lamento di conti  tra poteri  dello Stato (ammesso 
che la Wagner sia uno di questi, ma formalmente 
non lo è), potesse essere annoverato come “guerra 
civile” o, peggio, rivoluzione. Nelle analisi, si fa 
per dire, degli esperti di cose russe si guarda sola-
mente alla punta dell'iceberg, appunto allo scontro 
tra i vari apparati di potere, che indubbiamente esi-
ste.(1) Prigožhin è stato il portavoce di questo ma-
lessere, ma ovviamente non si è mosso da solo, a 
parte il fatto che lo smantellamento della Wagner 
in Ucraina toccava forti interessi (ricordiamo che 
la Wagner è una vera e propria multinazionale del-
la guerra con quasi 18 miliardi di euro di fattura-
to),  sicuramente il  “cuoco” godeva dell'appoggio 
di frange dell'esercito e di una parte degli oligarchi 
che si trovano a dover fronteggiare 
una crisi nella crisi, costituita dalle 
sanzioni che cominciano a colpire 
duro.
Ciò che per il momento è certo è 
che ancora questo round è a favore 
di Putin e la fronda interna, almeno 
per ora, è stata sconfitta. Tant'è che 
Prigožhin è sparito dai radar e da 
tutti i video, social o non, dal gior-
no  della  marcetta,  e  questo  è  un 
fatto  inoppugnabile.  Quale  sarà 
l'evoluzione dei fatti? Tutto dipen-
derà  dall'andamento  della  guerra, 
dalle dinamiche interne e dai soste-
gni  internazionali,  soprattutto  di 

Cina e Iran che non possono permettersi, nella sfi-
da con gli Stati Uniti e Ue, in subordine, che si in-
debolisca un importante anello della catena. Ma, 
come dicevamo, tutti guardano il dito e non vedo-
no la luna. Come al solito manca il  convitato di 
pietra che è la crisi economica, ovvero la caduta 
tendenziale del saggio di profitto.

«...Sempre la caduta del saggio non può che esse-
re alla base di sempre maggiori fibrillazioni impe-
rialistiche. Le “belve capitalistiche” più sono af-
famate (di  profitti)  più diventano aggressive.  Là  
dove ci sono interessi economici di qualsiasi gene-
re  od  obiettivi  strategici  importanti,  l’imperiali-
smo si esprime con la violenza della guerra, della  
conquista territoriale, del controllo delle aree di  
interesse petrolifero o gassoso. Si batte per il con-
trollo  dei  mercati  commerciali  e  finanziari.  Di-
strugge con la violenza della guerra interi Stati,  
annientando intere popolazioni...». Questo scrive-
vamo su Prometeo (n. 26) già a dicembre del 2021, 
ancor  prima che scoppiasse la  guerra.  Previsioni 
puntualmente avveratesi.

La  canea  borghese  si  avventa  ancora  una  volta, 
non le pareva vero, contro la rivoluzione del 1917, 
e in questo, ironia della sorte, si stringono e si ab-
bracciano  come  fratelli  di  sangue  con  l'odiato 
Putin: “È come nel 1917, siamo stati pugnalati alle 
spalle dai traditori della patria”. Ovviamente i tra-
ditori sarebbero Lenin e i bolscevichi e il pugnala-
to lo zar Romanov, un sant'uomo, tipo lui. Ma nel-
la  sostanza,  a  parte  il  coinvolgimento personale, 
sono le stesse cose che dicono i soliti “slinguaz-
zari” della vaporiera borghese. Prendete per esem-
pio un certo Tramballi: “...il confronto più simile 
(con quanto è accaduto, ndr), è forse il 1917: quan-
do i  bolscevichi  presero il  potere  con un putsch 
passato alla storia per rivoluzione, e in Russia ini-
ziarono cinque  anni  di  sanguinosa  guerra  civile: 
comunisti  contro  russi  bianchi.”.(  Il  sole  24  ore 
Plus  del  24/06/2023).  Paragonare  la  rivoluzione 
proletaria della Russia del 1917, alla “marcetta” di 
Prigožhin e ad uno scontro tutto interno alle varie 
fazioni borghesi della Russia di oggi è da premio 
Nobel della storia. Per carità del dio degli stupidi 
risparmiamo il resto.
Ma, pur di continuare a buttare merda sulla rivolu-
zione d'Ottobre la borghesia mobilita le sue penne 
migliori, anche qui si fa sempre per dire. Prendia-
mo per esempo un certo E.  Deaglio:  «...Putin,  a 
proposito del 1917 che lo ossessiona, dice brandel-
li di verità. Per esempio che la “rivoluzione di ot-
tobre” (notare le  virgolette,  ndr),  così  come ci  è 
stata raccontata, non è mai avvenuta (sic!) e che 
Lenin aveva buoni rapporti finanziari con la Ger-
mania». Praticamente il signor Deaglio ci sta di-
cendo che Lenin era un agente segreto dei tede-

schi, e che “I bolscevichi costruirono un mito tal-
mente resistente da aver ispirato anche la rivolta di 
Capitol Hill orchestrata da Steve Bannon”. Questa 
poi, ci mancava: Trump che si trasforma in Lenin e 
viceversa, fate voi. Si vede che il “proffessor” (co-
tanto genio merita due “f”), ha imparato queste fa-
vole  alla  scuola  di  “Lotta  Continua”,  assieme al 
suo amico Sofri, quando dirigeva il foglio dei “ri-
voluzionari” de'  noantri,  lasciando la professione 
medica,  per  la  fortuna  dei  suoi  pazienti,  ma  la-
sciando, poi, anche quel giornale ed approdando su 
ben altre rive per la fortuna sua e del suo portafo-
gli.
Oltre a quanto detto finora, ci sono le implicazioni 
geopolitiche, cioè, detto più chiaramente, imperia-
listiche generate dalla “Marcia su Mosca” dell'oli-
garca Prigožhin in versione signore della guerra. 
Al di là di ipotesi più o meno realistiche e, soprat-
tutto, della grancassa propagandistica occidentale 
battuta con forza da ambo le parti (NATO-Ucraina 
e Russia), il ruolo di Putin non sembra essere stato 
scalfito dagli eventi in questione, visto che i suoi 
alleati o partners tradizionali – come si è accennato 
più indietro - hanno tutti confermato il loro appog-
gio allo “zar”, tanto che si può dire che ne esca raf-
forzato, almeno per quanto riguarda lo scacchiere 
internazionale. La Cina forse più di ogni altro ha 
interesse  alla  stabilità  del  suo  alleato.  Infatti,  se 
una  Russia  indebolita  ha  ancor  più  bisogno 
dell'appoggio cinese, rafforzandone la dipendenza, 
allo  stesso  tempo,  però,  una  destabilizzazione  e 
peggio dello stato russo costituirebbe per Pechino 
un enorme problema. La disgregazione dell'URSS 
e  gli  anni  della  deriva,  diciamo  così,  eltsiniana, 
hanno permesso e facilitato lo spostamento verso 
Est dell'imperialismo avversario (USA-NATO), il 
che probabilmente verrebbe replicato, con maggio-
re intensità, nel caso in cui la Russia precipitasse 
in un baratro simile a quello del primo decennio 
post-sovietico. A parte questa eventualità - al mo-
mento, certo, improbabile – la Russia è un elemen-
to fondamentale della nuova Via della Seta terre-
stre  che,  sebbene  abbia  subito  una  rude  battuta 
d'arresto con la guerra e le relative sanzioni, rima-
ne sempre un tassello fondamentale nella strategia 
dell'imperialismo cinese. Senza contare, poi, le reti 
di trasporto delle materie prime energetiche (gas e 
petrolio) che dalla Siberia alimentano la macchina 
economico-industriale del capitalismo cinese, per 
altro meno smagliante di un tempo, perché anche a 
Pechino, come in qualunque altra parte del mondo, 
opera la “legge più importante” del capitale, vale a 
dire la caduta tendenziale del saggio medio di pro-
fitto.
La Cina non può permettersi di avere le spalle, se 
non scoperte, quanto meno insicure, in una fase in 
cui  si  accelera  lo  scontro  –  per  ora  economico-
diplomatico – con il principale avversario, l'impe-

rialismo a stelle e strisce, prima di 
tutto in quello che considera il suo 
cortile  di  casa,  cioè  Taiwan e,  in 
generale,  l'Estremo  Oriente.  La 
stabilità della Russia significa an-
che  stabilità  dell'Asia  centrale, 
un'area  ugualmente  strategica  sia 
per Pechino che per Mosca, la qua-
le, non a caso, ha dato una grossa 
mano al governo kazaco nella re-
pressione  della  rivolta  contro  il 
carovita nel gennaio del 2022.
Appoggio  senza  tentennamenti  a 
Putin anche da parte di Teheran e 
Damasco, gli altri componenti del-
lo schieramento imperialista che ha 

Marcia su Mosca
Continua dalla prima
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in Mosca e, ancora una volta, dietro ad essa, Pechi-
no, i capibastone. I rapporti tra la feroce borghesia 
teocratica iraniana e la borghesia guidata (almeno 
fino ad ora) da Putin sono oltre che stretti plurien-
nali e si sono rafforzati con le sanzioni che colpi-
scono  entrambi  gli  stati,  messi  “sotto  assedio” 
dall'imperialismo occidentale, per i soliti e disgu-
stosamente ipocriti motivi umanitari, a cui natural-
mente non crede nessuno, tanto meno i penniven-
doli che fanno da megafono ai propri padroni im-
perialisti.
Lo stesso vale, se non di più, per il siriano Assad, 
che deve la propria sopravvivenza al regime puti-
niano, il  quale, non solo con la Wagner, ma con 
l'intervento diretto delle proprie forze armate, ossia 
l'aviazione, ha impresso una svolta decisiva nella 
guerra contro i tagliagole dell'Isis, che avevano oc-
cupato, com'è noto, porzioni significative del ter-
ritorio siriano abitato dai curdi. Qualunque settore 
della grande e grandissima borghesia russa (gli oli-
garchi, appunto) ha interesse a consolidare e ad al-
largare la presenza dell'imperialismo russo in Siria 
e in qualunque altra area possa mettere le mani, ma 
uno scontro interno alla “oligarchia”, con l'instabi-
lità che ne consegue, rischia forse di intaccare e in-
debolire la “proiezione” imperialista, in quanto in-
teresse collettivo di quella classe.
Se l'appoggio dei “compagni di merende” domici-
liati a Pechino, Teheran e Damasco era scontato, 
non lo era del tutto nel caso di Ankara: Erdogan si 
è affrettato a telefonare a Putin, esprimendogli ap-

poggio e solidarietà. La Turchia fa parte, come si 
sa, della NATO, ma, è altrettanto noto che, forte 
della struttura militare più agguerrita del Mediter-
raneo, vuole giocare una partita in proprio, far va-
lere il proprio imperialismo d'area in una parte del 
globo in cui gli interventi degli USA - e dei loro 
accoliti, talvolta recalcitranti – hanno, coi disastri 
prodotti, aperto spazi che prima erano chiusi agli 
imperialismi  di  piccolo-medio  calibro.  I  rapporti 
tra Ankara e Mosca, com'è la regola tra briganti 
imperialisti,  sono  dettati  dai  rispettivi  interessi, 
che,  pur non essendo sempre coincidenti  (anzi!), 
possono trovare un punto di incontro momentaneo 
e strumentale su determinati aspetti. Per esempio, 
c'è in ballo il Turkmenistan, un gasdotto che dalla 
Russia arriverebbe in Turchia,  e un investimento 
russo da 19 miliardi di dollari per una centrale nu-
cleare nel paese del “Sultano”.
Infine, ma non da ultimo, anche le petromonarchie 
del Golfo non hanno fatto mancare il loro appog-
gio, più o meno esplicito, a Putin, col quale, non 
molto tempo fa avevano deciso di ridurre l'estra-
zione di petrolio per non farne abbassare le quota-
zioni, facendo imbufalire Biden, perché un aumen-
to del prezzo del greggio è una manna per l'econo-
mia russa in affanno.
Intanto la guerra continua e, nell'attesa di una con-
troffensiva ucraina mille volte annunciata, ma fi-
nora mai veramente dispiegata,  la Russia aspetta 
che  passi  l'estate  e  poi  l'autunno,  quando,  con 
l'arrivo  dell'inverno  –  se  prima  non  si  scatena 

un'apocalisse atomica – lo scenario potrebbe cam-
biare forse in maniera favorevole a Mosca.
Ma la tragedia nella tragedia, anzi la radice ultima 
di questo cupo scenario, è che le borghesie, inqua-
drate nei rispettivi fronti o alla ricerca di nuovi as-
setti  imperialisti,  possono  fare  e  disfare,  massa-
crare  esseri  umani,  avvelenare  e  distruggere 
l'ambiente perché l'unico soggetto che può mettere 
fine a tutto ciò, il proletariato, non recita la parte 
che  gli  compete:  quella  di  becchino  del  sangui-
nario mondo borghese.
Però non abbiamo perso le speranze, né possiamo 
e vogliamo perderle: prima o poi si sveglierà dalla 
narcosi,  ma se  questo  è  un  passo  fondamentale, 
che non dipende sostanzialmente dalle sparutissi-
me avanguardie rivoluzionarie,  non è però suffi-
ciente, se non ci sarà la saldatura tra la classe, i 
suoi  settori  più  coscienti  e  combattivi,  e  quelle 
avanguardie, che si sforzano di tenere viva nel pro-
letariato la prospettiva del superamento rivoluzio-
nario di questa società, per il solo altro mondo pos-
sibile e desiderabile, per il comunismo. (TC)

(1)  Ricordiamo, a titolo di  esempio,  che anni  fa 
Putin mise in galera un oligarca molto potente, for-
se  il  più  potente,  Khodorkovsky,  padrone  della 
compagnia  petrolifera  Yukos e  che  mentre  Putin 
“normalizza”  la  Wagner,  la  compagnia  militare 
della  statale  Gazprom non  è  stata  minimamente 
toccata, anzi.

Una ne fanno cento ne pensano. Le centrali sinda-
cali passano la maggior parte del tempo a litigare 
fra di loro, sarà per questo che non ne avanzano 
per occuparsi anche dei più elementari bisogni dei 
lavoratori (parentesi: quando diciamo “lavoratori”, 
intendiamo tutto il  mondo del lavoro, così  come 
storicamente si è andato affermando, ovvero: uo-
mini, donne, ragazze e ragazzi).
Quando la classe operaia metalmeccanica, non ba-
dava a queste scemenze (classe operaia, metalmec-
canico), ma scendeva in scioperi duri nelle fabbri-
che, nelle piazze con la rabbia antipadronale che la 
distingueva, non aveva il tempo di masturbarsi le 
meningi in queste “dotte” distinzioni: Metalmecca-
niche,  metalmeccanici,  lavoratori  e  lavoratrici.  E 
questo, allora come oggi, non impediva alla CGIL, 
CISL e UIL di pugnalare continua-
mente alla schiena il proletariato.
Le lotte  sono sempre state mosse 
dagli interessi contrapposti: da chi 
sfrutta  e  da  chi  è  sfruttato.  Dalla 
lotta tra padroni e proletari. I nuovi 
“linguismi” li lasciamo agli imbro-
glioni, di cui i sindacati assieme ai 
padroni  e  ai  loro  partiti,  sono  la 
massima espressione.
Dopo  anni  di  licenziamenti,  la 
Fiat-FCA si  è  ridotta  dagli  oltre 
110.000 dipendenti del 2.000 a me-
no di 60.000 di oggi; lo stesso nu-
mero di dipendenti di Mirafiori de-
gli anni 1970. La triplice sindacale
blatera per la dignità del lavoro e 
per un salario dignitoso. Ma quan-
do mai! Ci dicano piuttosto questi 
servi padronali, come può la digni-
tà convivere in un sistema in cui 
essa viene calpestata tutti i giorni. 

E questo succede perché questa è la legge del sa-
lario e del profitto, due elementi che non potranno 
mai incontrarsi!! Chi dice il contrario, sindacati e 
padroni, mente sapendo di mentire.
In fondo, è dai tempi della macchina a vapore, pur 
con le doverose differenze storiche, che i sindacati 
son sempre li che “piangono” per un tozzo di pane 
per il proletariato, assicurandosi sempre di mante-
nerlo in catene. Tranquilli, loro son ben pasciutelli, 
non è che sono al servizio dei padroni gratis. Han-
no pur sempre il loro tornaconto.
E mentre l'inflazione e la crisi economica mettono 
sempre più ai margini i lavoratori, peggiorando le 
loro condizioni  di  vita  e  di  lavoro,  questi  veri  e 
propri servi del capitalismo nazionale e internazio-
nale,  blaterano  di  “mettere  al  centro  il  lavoro 

dell'industria metalmeccanica e impiantistica”, per 
il superamento della crisi. Come se questo fosse un 
mondo a sé e per sé, come se in questo disgraziato 
mondo a qualche migliaio di km da noi, non ci fos-
sero bombe che esplodono tutti i giorni e che han-
no già causato centinaia di migliaia di morti. Come 
se quei fatti non fossero una conseguenza, di gran-
de rilevanza,  della  crisi  più generale del  sistema 
capitalista mondiale.
E neanche di fronte ad una crisi di queste dimen-
sioni, la banda dei tre dell'ave maria è riuscita a 
proclamare uno sciopero degno di questo nome (lo 
chiamano sciopero di avvertimento, manco fossi-
mo l'asilo  Mariuccia),  per  non  disturbare  più  di 
tanto i loro mandanti-padroni. Infatti il cosiddetto 
sciopero generale di 4 ore è diviso in due “rate”: 

venerdi  7  luglio  2023,  le  regioni 
del nord; lunedi 10 luglio 2023 le 
regioni del sud.
Appunto,  non disturbare  il  mano-
vratore. I loro appelli sono dettati 
dalla  Confindustria:  “Salviamo  le 
nostre aziende, cioè i nostri padro-
ni,  il  nostro  paese,  la  nostra 
patria”, quella stessa patria che la 
Fiat/FCA, ovvero Stellantis, ha già 
mandato a cagare andandosene in 
Olanda per meglio cautelare i suoi 
interessi e profitti.

Contro padroni e sindacati per la 
difesa degli interessi proletari
Sciopero  generale  nazionale  di 
tutte la categorie
Contro  la  guerra  del  capitale, 
guerra di classe

Sciopero generale nazionale di tutte le categorie



Ci chiamiamo internazionalisti perché crediamo 
che gli interessi degli sfruttati siano gli stessi in 
tutto il mondo e che il comunismo non si possa 
realizzare in una sola area geografica, mito spac-
ciato per vero da Stalin. Siamo, dunque, visceral-
mente avversari dello  stalinismo, in tutte le sue 
varianti,  troppo a  lungo scambiato  per  comuni-
smo,  tanto  dalla  borghesia  quanto  da  numerose 
generazioni di  lavoratori  che guardavano a esso 
in buona fede: quando la proprietà delle industrie, 
delle catene di distribuzione, delle terre, ecc. da 
privata diventa statale, lasciando, nella sostanza, 
intatti i rapporti tipici del capitalismo e i suoi ele-
menti costitutivi (merce, denaro, salario, profitto, 
confini  ecc.),  non  si  realizza  il  comunismo  ma 
una forma particolare di capitalismo: il  capitali-
smo di Stato. Furono l'accerchiamento economico 
dell'Unione Sovietica da parte del mondo capita-
lista e la mancata rivoluzione in Occidente a de-
terminare,  dopo il  1917, la trasformazione della 
rivoluzione nel suo contrario, in quel blocco im-
perialista  che  sarebbe  crollato  solo  settant’anni 
dopo.
Negli  scontri  tra  una  borghesia  nazionale  e 
un'altra, dalla Palestina ai Paesi Baschi, siamo a 
fianco dei proletari che, mettendo da parte le ri-
vendicazioni territoriali, fraternizzino con i lavo-
ratori messi nella trincea opposta. Questo non è 
un appello alla passività per i proletari vittime di 
un'occupazione militare, ma al disfattismo rivolu-
zionario  e  all'unità  di  classe,  al  di  sopra  delle 
frontiere borghesi. La cosiddetta guerra di libera-
zione nazionale è  una subdola trappola per ag-
ganciare i proletari, i diseredati, al carro di inte-
ressi borghesi e reazionari.

Noi ci poniamo come referente politi-
co del proletariato, in primo luogo di 
quei  settori  che  si  sono stancati  del 
sindacato,  di  qualunque  sindacato: 
questo non significa che sia finita la 
lotta per la difesa degli interessi im-
mediati  (salario,  orario,  ritmi,  ecc.), 
al contrario!, ma che il sindacato oggi 
non è più la forma attraverso cui i la-
voratori possono concretamente orga-
nizzare  e  portare  avanti  in  qualsiasi 
modo  queste  lotte.  Il  sindacalismo 
confederale è ormai apertamente uno 
strumento  di  controllo  della  lotta  di 
classe e di gestione della forza-lavoro 

per conto del capitale, mentre quello di base, al di 
là delle intenzioni dei militanti, è per i lavoratori 
un’arma spuntata,  perché avanza istanze econo-
miche radicali  senza mai mettere in discussione 
le  gabbie  giuridico-economiche  imposte  dallo 
Stato borghese. La condotta dei sindacati di base 
è ulteriormente vanificata dalla crisi, che ha for-
temente compromesso gli spazi per una prassi po-
litica riformistica.
La  vera  alternativa  al  sindacalismo  è  per  noi 
l'autorganizzazione delle lotte, che devono par-
tire spontaneamente dai lavoratori, fuori e contro 
il sindacato, per scegliere autonomamente le for-
me di mobilitazione più efficaci, necessariamente 
al di là delle compatibilità del sistema. Le lotte 
per gli interessi immediati non devono però mai 
far dimenticare gli interessi generali della classe 
– il superamento del capitalismo – e a questi de-
vono costantemente collegarsi.

Siamo  antiparlamentari: pensare di spingere le 
istituzioni  “dall'interno” in una direzione prole-
taria, vuol dire concepirle, a torto, come un'entità 
neutra,  quando  invece  sono  la  struttura  che  la 
borghesia  si  dà  per  imporre  il  suo dominio.  La 
partecipazione ai governi e ai parlamenti borghesi 
dei vari partiti sedicenti comunisti, è figlia della 
rinuncia  (da  sempre)  alla  prospettiva  rivoluzio-
naria  e  dell'accettazione  della  pace  democratica 
(che riposa, lo ricordiamo, sui fucili borghesi).
Il  superamento  del  capitalismo  è  possibile  solo 
attraverso una rivoluzione, ossia con la conquista 
del potere politico del proletariato, fuori e contro 
tutti  i  canali  della  pseudo-democrazia  borghese 

(elezioni, riforme, ecc.), meccanismi creati appo-
sta  per  evitare  qualunque cambiamento radicale 
della società. I forum della nostra “democrazia”, 
gli organismi di potere della rivoluzione, saranno 
invece i consigli proletari, assemblee di massa in 
cui gli incarichi saranno affidati con mandati pre-
cisi e revocabili in ogni momento.

Ma tali organizzazioni non diventeranno mai veri 
organismi del potere proletario, senza l'adesione a 
un chiaro programma diretto all'abolizione dello 
sfruttamento e, quindi, all'eliminazione delle clas-
si, per una società di “produttori liberamente as-
sociati” che lavorano per i bisogni umani. Questo 
programma non cadrà dal cielo, ma dall'impegno 
cosciente di quella sezione della classe lavoratri-
ce che si sforza di cogliere le lezioni delle lotte 
passate,  raggruppandosi  a  livello  internazionale 
per formare un partito che si batta all'interno dei 
consigli  contro il  capitalismo, per il  socialismo; 
non un partito di governo che si sostituisca alla 
classe, ma un partito di agitazione e di direzione 
politica sulla base di quel programma. Solo se i 
settori più avanzati del proletariato si riconosce-
ranno nella direzione politica del partito, il  per-
corso  rivoluzionario  si  metterà  sui  binari  della 
trasformazione socialista.

Il P.C. Internazionalista (Battaglia Comunista) 
nasce  con  questi  obiettivi  durante  la  II  Guerra 
Mondiale  (1943)  e  si  caratterizza  subito  per  la 
condanna di entrambi i  fronti come imperialisti. 
Le sue radici sono nella sinistra comunista italia-
na, che fin dagli anni 1920 aveva condannato la 

degenerazione  dell'Internazionale 
Comunista e la stalinizzazione impo-
sta a tutti i partiti che la componeva-
no.  Negli  anni  1970-80  promuove 
una serie di conferenze che prepara-
no la nascita del Bureau Internazio-
nale  per  il  Partito  Rivoluzionario  e 
infine  della  Tendenza  Comunista 
Internazionalista (2009).

Noi siamo per il partito, ma non sia-
mo il partito, né l'unico suo embrio-
ne. Nostro compito è partecipare alla 
sua costruzione, intervenendo in tutte 
le lotte della classe,  cercando di le-
gare  le  rivendicazioni  immediate  al 
programma storico: il comunismo.

Unisciti a noi! Sostieni Battaglia Comunista!

Tendenza Comunista Internazionalista
Italia (PCInt): Ass. Int. Prometeo, via Calvairate 1, 20137 Milano
Gran Bretagna (CWO): BM CWO, London WC1N 3XX
Stati Uniti (IWG): PO Box 14173, Madison, WI 53708-0173
Canada (Klasbatalo): ca@leftcom.org
Germania (GIS): GIS c/o Rotes Antiquariat, Rungestrasse 20, 10179 Berlin
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Parma – Corcagnano, Piazzale Municipio, 1 – mercoledì h. 21:15

Facebook: Battaglia Comunista
Email – info@leftcom.org
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